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Le favole non dicono ai bambini 
che i draghi esistono. 

Perché i bambini lo sanno già.
Le favole dicono ai bambini che 
i draghi possono essere sconfitti. 

(Gilbert Keith Chersteron)
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L’EROE ALLA RICERCA L’EROE ALLA RICERCA 
DEL CAVALLO ARCOBALENODEL CAVALLO ARCOBALENO

C’era una volta un eroe, dimenticato da tutti gli abitanti del suo villaggio. Questo perché 
ormai da secoli egli non compiva più gesta memorabili. L’oblio aveva decisamente divorato il 
suo nome. Un giorno, mentre camminava nella piazza del mercato per acquistare due mele 
caramellate, delle quali era ghiotto, udì tra le popolane che vendevano la frutta la notizia 
dell’arrivo sulle sponde del lago di un grandissimo e raro unicorno colorato. 
La caratteristica più bella era che camminava solo e sempre su di un arcobaleno. 
A quelle parole e di fronte a tale notizia, l’eroe pensò che sarebbe stato lui l’unico a trovarlo. 
Doveva per forza essere così. Pertanto, abbandonate le mele caramellate sul bancone con 
appena due morsi, si mise in sella al suo cavallo diretto verso il lago incantato. 
Durante il cammino, però, incontrò una brutta strega che cercò in tutti i modi di ostacolare il 
suo percorso. Fece, infatti, molti incantesimi trasformando il cavallo in tanti animali. 
Ora un serpente, ora un maiale ed un leone. In tutti questi mutamenti, l’eroe fu sempre in 
grado di contrastare gli incantesimi. Alla fine, la strega si arrese e gli riconobbe una bravu-
ra mai vista sino ad allora. Fu proprio in quel momento che quest’ultima, abbassandosi il 
cappuccio, disse: “Ecco, mio caro eroe. Ora sono certa di potermi rivelare per ciò che sono. 
Ho difronte a me un uomo coraggioso, che sarà in grado di proteggermi sempre. Da questo 
momento, sarò sempre al tuo fianco, se mi vorrai”. E fu così che, lasciato cadere cappuccio 
e mantello, apparve lo splendido unicorno colorato. L’eroe fu senza parole, ma subito salì in 
groppa. L’unicorno e l’eroe, felici, volarono verso l’arcobaleno e verso il villaggio. 
Da quel giorno, l’eroe fu acclamato come l’unico in grado di contrastare il male e i malefici 
ed ottenne così un successo enorme. Fu quindi ribattezzato Croma, per i tanti colori del suo 
mantello e del suo famigerato unicorno. 
Visse per sempre felice e contento e mai più dimenticato per la fama delle sue gesta.

									         Michele Romano I A
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l’ennesimo fuoco per riscaldarsi…da lontano la Regina vide una leggera e tremula luce di 

fiammella provenire da una grotta. Sì! Era proprio la caverna dei gioielli! In un attimo il Re 

si catapultò dentro, sguainando la spada e mettendo in fuga i ladri. 

I gioielli furono finalmente in salvo e così anche i ricordi della famiglia reale. Nel giro di po-

chi giorni, tutto fu riportato al palazzo e i furfanti portati in carcere. 

Dopo alcuni giorni, fu anche annunciata al popolo la lieta novella: la Regina era in attesa del 

suo primo erede. Da quel momento, tutti vissero felici e contenti.

									         Raffaele Romanelli I A  
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I topi si convinsero della bontà di Pepe, e lo lasciarono passare senza problemi. Anzi, il capo 
dei topi gli indicò anche una scorciatoia per andare dal re gatto. 
E così fu. Pepe si ritrovò in un istante sulla cima del monte Miao, davanti al re Gatto che gli 
chiese: “Che ci fa qui, un umile servitore degli umani?”. Ed allora Pepe rispose: “Mio caro 
Sire, sono qui perché la mia padroncina è gravemente malata ed il Dottor Sotuttoio, che l’ha 
visitata, ha affermato che solo le tue lacrime potranno guarirla”. “Bene”, esclamò allora il Re 
Gatto, “Dunque…fammi piangere”.
L’astuto Pepe era già pronto per questa sfida e immediatamente tirò fuori dal sacco tonnella-
te e tonnellate di cipolle che, con estrema fatica e per amore della sua padroncina, era riusci-
to a portare fin lassù. 
Il re a quel punto, senza neanche rendersi conto, cominciò a piangere e a piangere. E ancora 
a piangere al punto tale che Pepe riuscì a riempire tante di quelle ampolle da poter curare la 
fanciulla per secoli e secoli. 
Ancora oggi si dice che la fanciulla sia eternamente giovane, grazie al suo amato e fidato gat-
tino Pepe che aveva scoperto e portato le lacrime dell’eterna giovinezza.

							       Marika Puggillo I A
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IL LEONE E IL LUPOIL LEONE E IL LUPO
Un giorno, curioso come era già, un cucciolo di leone si allontanò dalla sua mamma ignaro 
degli ostacoli che avrebbe potuto incontrare sul suo percorso.
 Camminando, camminando, non si rese conto di quanta strada avesse già intrapreso da solo 
e quindi di quanto si fosse allontanato dal gruppo e dalla sua famiglia. Presto, nella foresta, 
cominciò a calare il buio e nonostante i suoi continui ruggiti, mamma leonessa non riusciva a 
trovarlo. Purtroppo, invece, i suoi versi attirarono l’attenzione di un vecchio lupo che subito 
lo accerchiò con fare minaccioso. 
“Sei proprio un pasto tenero, mio caro cucciolo. Però, ora non ti voglio mangiare. 
Sono vecchio. Ti chiedo solo di seguirmi”, esclamò. 
Il piccolo leone decise allora di fidarsi e lo seguì, ignaro che il lupo lo stesse conducendo dal 
branco per poi sbranarlo. Giunti alla tana, in pochissimo tempo, tutti i lupi lo circondarono 
ed il cucciolo- solo in quel momento- realizzò che stava per essere sbranato. 
Proprio però nell’attimo in cui il primo lupo stava per scagliarsi con le zanne pronte, arrivò la 
mamma leonessa che si frappose a difesa del suo cucciolo. 
A quel punto, tutti i lupi indietreggiarono e i ruggiti della leonessa furono talmente forti da 
essere uditi in ogni parte del mondo. Il cucciolo era finalmente salvo! 
La morale è: mai allontanarsi da soli nel bosco e mai dare fiducia agli estranei. 

							       Giorgia Palma I A
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IL CAVOLFIORE ROSAIL CAVOLFIORE ROSA
C’era una volta, in un bosco incantato, una principessa di nome Clarissa che viveva in un ca-
stello tutto d’oro con la sua famiglia. Aveva tutto quello che desiderava, soprattutto ogni bene 
materiale, ma ahimè…non aveva il bene più grande: la libertà.
Con gli anni Clarissa era diventata la più bella principessa della Contrada Vincolo. In que-
sto luogo, a partire dalla principessa, nessun abitante aveva purtroppo la libertà di muoversi. 
Nessuno poteva uscire dal paese. Un bel giorno tuttavia, mentre camminava tutta sola nel 
castello, bussò alla porta un garzone che aveva in consegna della frutta e degli ortaggi. 
Tra quest’ultimi vi era un cavolfiore molto particolare e tutto rosa. Il cuoco, appena lo vide, 
decise che era troppo bello e raro per cucinarlo e così, in accordo con il re e la regina, stabilì 
che non avrebbe mai e poi mai cucinato quell’ortaggio così esemplare. Lo ripose quindi in un 
cesto dorato. 
A quel punto la principessa chiese se poteva esser proprio lei a prendersi cura del cavolfiore, 
come se fosse stato un fiore. Ed ecco che, giorno dopo giorno, la fanciulla si recava al cesto 
dorato e versava sempre brocche d’acqua. Il cavolfiore rosa cominciò pian piano a crescere 
e a trasformarsi. La principessa era sempre più stupita. Ad ogni caraffa d’acqua versata, il 
cavolfiore cambiava. Ora crescevano i capelli, ora gli occhi, il naso e poi una delicata bocca 
rosa. Fin quando assunse sembianze di una meravigliosa ragazza. 
La principessa, sbalordita, corse subito dalla mamma. E la mamma, a questo punto, le svelò 
il segreto: “Cara Clarissa, erano anni che tuo padre ed io eravamo alla ricerca di questo ma-
gico cavolfiore. Ed ecco che arriva, per puro caso, attraverso un garzone sulle nostre tavole. 
All’apparenza uguale a tutti gli altri e poi…solo tu, con la tua costanza e sensibilità, sei stata 
capace di scoprire il segreto. Dando ogni giorno acqua, piuttosto che cucinarlo subito. 
Ora ti confesso un segreto: se questa ragazza, nata dall’ortaggio, uscirà fuori dal castello…
purtroppo in un attimo ritornerà subito un cavolfiore! Bisogna mantenere il segreto, e non 
condurre mai la ragazza fuori!”. A queste parole, la splendida Clarissa, ancora incredula ma 
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IL MISTERO DELL’EGITTOIL MISTERO DELL’EGITTO
Tanti secoli fa, nell’antico Egitto, viveva un bambino di nome Keto. Ogni volta che passava 
davanti alla piramide di Sblorf si chiedeva: “Chissà perché questa piramide è così protetta 
rispetto alle altre”. Così un giorno si avventurò alla scoperta della grande Sblorf. All’interno 
scoprì numerose trappole ed inganni per chi entrava inesperto. Keto, ladro e acrobata, riuscì 
invece a superarle tutte. 
Improvvisamente, si ritrovò in una stanza piena di rebus. Se la risposta fosse stata esatta, ecco 
che si sarebbe aperta la porta corrispondente. Mentre se avesse sbagliato, avrebbe ricevuto 
un’enorme punizione. Le domande erano di vario genere di cultura generale: mari, oceani, 
pianure, monti, laghi e così via. Keto, si mise alla prova e riuscì ad aprire tutte le porte. Arri-
vò tuttavia alla penultima con una domanda molto difficile. Avrebbe potuto superarla solo se 
avesse conosciuto e compreso i geroglifici. 
Con grande sorpresa, proprio in quel momento mentre stava per sprofondare in un pozzo 
perché non sapeva rispondere, entrò chissà come nella piramide un pappagallo. Keto lo 
guardò e notò che aveva gli occhi come due pietre. 
Erano zaffiri, dai quali usciva una luce fortissima proiettata sul muro della porta chiusa. In 
quel preciso momento, apparve la risposta che Keto cercava. Lesse ad alta voce il messaggio 
e lo scrigno si aprì. Di fronte a sé, la stanza dei tesori. Oro di ogni genere, collane, monete e 
tanto ma tanto altro. Keto, stupito per tutto questo, decise di non far nulla. 
Di non prendere nulla. Semplicemente fu felice di conoscere il motivo per cui la piramide era 
sempre ben sorvegliata. Lì, proprio nella stanza dei tesori, era custodito il più grande patri-
monio di tutta l’umanità. Ogni pezzo di storia era contenuto in quella stanza. A questo pun-
to, Keto decise di uscire e di diffondere la notizia per tutto il paese. 
Da quel momento fu riconosciuto da tutti un eroe e fu eletto guardia scelta del re d’Egitto. 
Trascorse tutta la sua vita a guardia della piramide Sblorf. Fiero delle sue gesta, soprattutto 
orgoglioso di essere cambiato: da ladro a guardia delle ricchezze dell’umanità. 

							       Marco Misuraca I A
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calamita che avrebbe, in questo modo, attirato l’ago. 

E così fu. Il mago disse con voce fredda e inquietante: “Bene la seconda prova consiste nel 

superare a piedi scalzi una distesa delle costruzioni lego”. 

Anche per questa seconda prova, Jane trovò la sua soluzione. Si tolse le scarpe e trasformò 

la collana in un tappeto volante con cui avrebbe superato senza problemi la lunga serie di 

costruzioni. E anche in questo caso, così fu. 

A tal proposito il mago, infuriato, esclamò ad alta voce: “La terza prova sarà impossibile…

Mia cara Jane…dovrai farmi addormentare”. La fanciulla in quel frangente non si limitò 

solo a cantare una ninna nanna, ma trasformò la collana in un orologio da taschino con cui 

avrebbe ipnotizzato il mago per poi farlo addormentare per ore. Il tutto fu veramente strabi-

liante perché… così accadde. Dopo parecchio, Jane schioccò le dita e l’uomo si risvegliò. 

Avvilito e perdente il mago le consegnò quindi una freccia che avrebbe condotto in un istante 

la splendida Jane a casa. Appena mise piede nel giardino, rivide i suoi genitori seduti sul diva-

no di velluto rosso molto in pena e preoccupati per lei. 

Fu così che scoprì che in realtà non erano più andati a Parigi, ma rientrati a casa dopo circa 

un’ora. Il volo, infatti, era stato annullato e quindi loro erano subito rientrati appurando che 

la loro piccola, disobbedendo, non era in casa. 

Tuttavia, fu così grande la gioia di riabbracciare la tenera Jane che non fu proferita alcuna 

parola di rimprovero. 

Tutti si abbracciarono e, tra lacrime di gioia, vissero per sempre felici e contenti. 

			   Aurora Caramiello I A
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SUPER GALLOSUPER GALLO
C’era una volta un gallo che sognava di essere un super eroe. Un giorno si avvolse dei panta-

loni al collo, si mise dei guanti e andò in giro per il paese fermando tanti contadini e contadi-

ne. 

A tutti diceva: “Se vi serve un aiuto, un tutto-fare…ci sono io! Contattatemi al numero 

328…” e via dicendo, dava il suo numero di grillo-telefono a tutti. Eh già, perché il nostro 

eroe aveva come contatto telefonico un grillo, che squillava e cantava ad ogni contatto, rife-

rendo tutte le notizie che riceveva. 

Tuttavia, al povero gallo nessuno dava credito. Improvvisamente, mentre annoiato rientrava 

nella sua campagna, sentì forti grida. Corse velocemente verso quelle richieste di aiuto, men-

tre il suo grillo-telefono cantava e suonava. Ma il gallo sapeva che non poteva rispondere, 

doveva correre verso quelle grida che chiedevano aiuto. Ed infatti, recatosi sul posto, trovò 

una giovane fanciulla con il piede intrappolato in un tombino. 

Il gallo cominciò a beccare, fino a rompere la scarpa. Fu così che salvò la piccola e divenne 

realmente un super eroe! 

La giovane, infatti, stava per essere investita da un treno che a breve sarebbe passato proprio 

per quel percorso che attraversava la campagna. La piccola salvata, neanche a saperlo pri-

ma, era la figlia del re del paese. 

Ed ecco quindi che il giorno dopo, fu indetta una festa in tutta la contrada per celebrare il 

salvataggio e soprattutto per nominare ufficialmente il gallo come eroe. 

Ed ecco quindi che divenne da gallo…un …SuperGallo!

					     Umberto Imprudente I A
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sua uniforme. Era pronto a conquistare Laura e a superare la terribile prova. Si mise subito a 
saltare, di piattaforma in piattaforma quando improvvisamente, mentre era anche quasi ar-
rivato a destinazione, vide dietro di sé un grande masso venirgli contro. Pronto a travolgerlo, 
la roccia avanzava velocemente. 
Fu proprio in quel preciso istante che l’eroe James, intuì che per superarlo occorreva fare 
un super salto in alto, così in alto che l’enorme pietra riuscì a passargli al di sotto delle gam-
be. Lo stupore dei guardiani, in quell’attimo, fu immenso. Nessuno, mai, aveva fino a quel 
momento avuto questo intuito di saltare in alto e far scivolare il masso al di sotto del proprio 
corpo. 
E così James andò sempre più veloce, sempre più rapido verso la sua amata, che a quel pun-
to lo guardava incantata per tutto il coraggio e le abilità di colui che ormai, aveva capito, 
sarebbe diventato per amore il suo futuro sposo. Giunto quindi sull’ultima piattaforma, ebbe 
dinanzi la bellissima Laura. Bionda, occhi azzurri, voce delicata, estremamente gentile ma 
anche molto timida. 
Il giovane, molto provato ma pieno ancora di energie, si inchinò al cospetto della fanciulla 
e disse: “Gentile Donna Laura, vuoi tu diventare mia moglie?” Senza neanche un attimo di 
esitazione e con il cuore pieno di amore e di felicità Laura con un grande sorriso, abbassando 
gli occhi per pudore, esclamò: “Sì, lo voglio”. 
A quel punto l’eroe James, robuste e grandi spalle, si alzò con il suo ammaliante sorriso e pre-
se la sua donna in braccio, conducendola via da quel lurido luogo. Insieme, si diressero verso 
il castello di James. 
Presto si sposarono e vissero per sempre felici e contenti.

							       Umberto Imprudente I A
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offrì anche alla volpe la buona tisana al tè verde e appena rinvenne la volpe ringraziò il lupo.

 Ma non solo a parole. 

Preparò un succulento banchetto per tutti gli animali del bosco, capendo quanto fosse impor-

tante l’altruismo e la generosità. 

Tutti furono invitati e a volpe, riflettendo anche su quanto la vita fosse preziosa, decise di 

condividere con gli altri tutto ciò che aveva. Soprattutto, durante la cena piena di piatti e di 

lucine colorate, la volpe alzò un calice per brindare alla nuova ed inseparabile amicizia. 

Quella tra il lupo e lei che, da quel momento, vissero per sempre insieme.

									         Andrea Iapigia I A
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IL PRINCIPE CHE NON AVEVA IL PRINCIPE CHE NON AVEVA 
MAI CONOSCIUTO LA MADREMAI CONOSCIUTO LA MADRE

C’era una volta un principe che viveva con la sua matrigna da quando aveva la tenera età di 
due anni. Una volta diventato però maggiorenne, in una bella serata d’inverno, seduto ac-
canto ad un camino dal fuoco scintillante, rivolgendosi al padre, esclamò: “Mio amato padre, 
per favore. Ho un grande dubbio, una grande domanda da porti. 
Ma chi era la mia vera madre e come mai non c’è più? E’ andata via? Mi ha abbandona-
to?”. Il vecchio, gli rispose subito: “Mio caro figliolo, vorrei dirtelo…ma non posso!”. In quel 
preciso istante, entrò nella gelida stanza l’altrettanto algida matrigna che subito chiese ai due 
di cosa stessero parlando. Il padre, a questo punto, poiché non era la prima volta che il figlio 
rivolgeva questa domanda, decise di non mentire più all’arcigna matrigna e risoluto rispose: 
“Mio figlio mi sta chiedendo dove sia la sua vera madre”. 
A quelle parole la matrigna perse la voce, non riusciva a rispondere e rimase pietrificata. 
Il giovane principe, a quel punto, alzandosi con fare deciso dalla sedia regale e aggiustandosi 
il mantello purpureo esclamò: “Bene, a questo punto vi saluto padre. Io andrò alla ricerca 
della mia perduta ma amatissima madre! Farò di tutto, ed alla fine la troverò”. 
Così dicendo, uscì velocemente dal palazzo e si incamminò verso il bosco. Sul suo cammino, 
improvvisamente, incontrò una vecchina ricurva che camminava lentamente con un bastone 
prezioso color avorio e oro.  
La vecchina, incuriosita dal biondo e giovane principe, appena lo guardò negli occhi, lo fer-
mò e gli chiese: “Bel giovane, chi siete? E perché siete entrato nella foresta proibita?”. Ed egli 
rispose: “Gentile signora, sono il figlio del re Silvestro. Sono il principe Baldassarre e sono in 
cerca della mia vera madre. 
Da quando ho due anni vivo con una donna molto cattiva. La mia matrigna. 
Una persona arida di sentimenti. Senza carezze, senza dolcezze. 
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LA POZIONE MAGICALA POZIONE MAGICA
C’era una volta una principessa che viveva in grande castello con la sua famiglia. Un giorno, 

mentre era a cavallo, cadde e si fece molto male. Il padre, subito la soccorse e vide che la 

ferita era molto grave. Il pover’uomo trascorse diversi giorni per cercare di curare la ferita 

della piccola, quando improvvisamente bussò alla porta un postino per una consegna specia-

le di un vecchio libro. 

Vi era su scritto: “Nel bosco dimora una fata che ha una pozione magica in grado di curare 

la ferita. Procedi verso destra, poi immediatamente a sinistra e subito a destra. Al vecchio 

pozzo, ancora a sinistra e poi destra. 

Finalmente troverai la tua pozione”. Per quanto incomprensibile, il padre senza indugio si 

mise in cammino. Leggendo e rileggendo quelle sinistre indicazioni, si ritrovò, dopo un bel 

percorso, davanti ad una casupola a forma di sfera. 

Tutta bianca e dalla quale usciva un profumo fatato di rose. Era giunto, l’aveva trovata! 

Mentre stava per bussare, gli si avvicinò un elfo e gli chiese: “Dove va, mio brav’uomo?” e 

quest’ultimo rispose: “Sono disperato. Devo trovare a tutti i costi la fata Celeste che dimora 

in questa sfera. 

Tutti mi hanno detto sia l’unica ad avere la pozione magica per curare grandi ferite. Mia 

figlia è in fin di vita, ed io devo salvarla!”. Allora l’elfo aggiunse: “Mio caro, appena entrerai 

purtroppo non potrai camminare. Sprofonderai in un mare profondo. Questa sfera cela un 

inganno per i visitatori. 

E’ stata una fortuna per te avermi incontrato prima di aprire la porta. Saresti morto annega-

to”. Queste le parole che lasciarono senza fiato il povero padre. “Ecco”, poi aggiunse “voglio 

donarti un palloncino magico con il quale volerai sopra il mare e raggiungerai direttamente 

la fata Celeste.

Il palloncino si gonfierà, non appena aprirai la porta”.  E così dicendo, cacciò fuori dalla 

tasca un minuscolo palloncino color dell’oro e lo diede al brav’uomo. 

Quest’ultimo, nel salutare l’elfo, aprì la porta e per magia…il palloncino divenne una mon-

golfiera che lo trasportò fino alla sedia regale di Celeste. Qui, con molta umiltà e piegandosi 
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estrema la lanciò esattamente al centro del cuore stregato. 

Un secondo di silenzio e…e poi…uno scoppio incredibile a descriversi! 

Crollò immediatamente tutto e a stento il giovane guerriero riuscì a mettersi in salvo uscendo 

fuori dalle mura. 

Tutti i gufi immediatamente si trasformarono in bianche colombe di pace e tutti i giganti 

divennero minuscole e laboriose formichine. 

Il valoroso ragazzo ritornò al palazzo reale dove subito fu proclamato cavaliere reale. 

Tutta la sua famiglia fu invitata a vivere all’interno della corte e la sua vita da quel momento 

fu per sempre felice, senza più stenti e povertà. 

				    Mario Galloppa I A
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KYRA, CONIGLIO CORAGGIOSOKYRA, CONIGLIO CORAGGIOSO
C’era una volta Kyra, una femmina di coniglio imperatrice della sterminata terra di Coni-
glioland, in Groenlandia. Oltre ad essere una brava ed onesta imperatrice, era anche molto 
coraggiosa. Tutti, nella landa, ricordavano o erano a conoscenza delle sue eroiche imprese 
contro la Paura. 
Terribile spettro, invisibile ma prepotente, che da anni la tormentava e portava alla danna-
zione ogni piccolo coniglio della terra abitata. 
L’abile Kyra, allora giovanissima, si distinse tuttavia in una prova molto difficile: condurre un 
esercito di mille soldati, con calma e concentrazione, contro la tremenda Paura. 
L’imperatrice fu davvero coraggiosa e brava: arrivati, infatti, al faccia a faccia con Paura tro-
vò con ingegno l’unica arma per ucciderla: le sorrise! 
Fu così che in un attimo Paura si dissolse, piangendo e lamentandosi della sconfitta, e lei im-
mediatamente incoronata imperatrice. Nessuno, fino a quel momento aveva capito l’impor-
tante stratagemma: difronte alla Paura, basta solo sorridere. 
Da quel momento ogni coniglio, piccolo o grande che fosse, trovò la sua strada coraggiosa 
contro le più intime paure. 
La grande landa perse definitivamente il grigiore delle ansie e diventò l’angolo di terra più 
felice al mondo. Solo sorrisi e gioie, grazie a Kyra. 

								        Manuel D’Orto I A
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IL RITORNO ALLA IL RITORNO ALLA CITTÀCITTÀ NATALE NATALE
Tanto tempo fa, in un piccolissimo villaggio della lontana Cina viveva un ragazzo italiano, 
orfano di padre da quando aveva due anni, di nome Simone.  Nonostante fosse cresciuto 
senza un genitore, solo con la madre ed altri due fratelli, Simone era sempre gioioso. 
Aveva la felicità nel cuore e viveva la vita con allegria e buon umore. 
Improvvisamente però, a soli quindici anni, si ritrovò arruolato nell’esercito del suo paese, 
senza la sua volontà, come guerriero ninja. 
Questo perché anche il padre lo era e proprio per questo, molti anni prima, aveva lasciato 
l’Italia trasferendosi nel nuovo e tra i più piccoli paesi cinesi: Sansha. 
Così Simone, insieme ai suoi fratelli più grandi, fu tra le fila dell’esercito cinese. 
Tuttavia dei Vichinghi spietati, ahimè, stavano girando per molte terre della Cina spargendo 
terrore e morte. 
Il povero giovane non aveva mai combattuto ed era realmente intimorito da tutto ciò. 
Non sapeva come impugnare una spada o come uccidere il nemico. 
Per Simone non doveva esistere la morte, ma solo vita e gioia. Così, un bel giorno, nel pieno 
di uno scontro, il suo primo assalto ai Vichinghi, decise di indossare corone di fiori. 
Quest’ultimi, all’insaputa del giovane, erano tuttavia magici. Sprigionavano, dovunque, un 
profumo così inebriante da stordire tutti gli schieramenti avversari. 
Li aveva colti molto tempo prima, sulla collina del Maestro ninja, dove aveva cercato di 
prendere lezioni di difesa in preparazione dell’imminente guerra. Fu così che, per magia, dai 
fucili e carri armati spuntarono solo fiori. La guerra cessò. 
Tutti i guerrieri si ritrovarono ad essere l’uno amico dell’altro. A collaborare e soprattutto ad 
amarsi e rispettarsi. Ci fu pace, pace per sempre. Tutti, ma davvero tutti, vissero per sempre 
felici e contenti.

							       Manuel D’Orto I A
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IL LEONE E IL CONIGLIOIL LEONE E IL CONIGLIO
Un giorno un leone e un coniglio erano al parco, pronti per preparare un pic-nic. 

Il leone portò della carne ma il coniglio, erbivoro, non sembrò gradire. 

Il leone, da grande egoista, non si curò affatto del suo amico e continuò tranquillamente a 

mangiare il suo pasto lasciando così il coniglio a digiuno. Il giorno dopo, accadde lo stesso. 

Ma il terzo giorno, il leone non poté andare a caccia ed invece il coniglio portò la sua erba. 

Molta erba, che naturalmente non condivise ed il re della foresta rimase senza mangiare e 

molto infelice. 

Solo allora, dopo aver sofferto tanto la fame, capì l’errore commesso e si scusò piangendo 

con il suo amico coniglio. Comprese quanto fosse stato poco corretto in precedenza a non 

rispettare la natura erbivora del suo compagno. 

Fu così, quindi, che da quel giorno si invertirono i ruoli: il coniglio procurava carne, ed il 

leone erba. 

A seguire, si incontravano al parco, e degustavano insieme il pranzo. 

Felici di aver finalmente compreso l’uno la natura dell’altro. 

La morale è: aprire il cuore all’altro e comprenderne le diversità.

							       Francesca Baiano I A
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LA PIANTA DI GIRASOLELA PIANTA DI GIRASOLE
C’era una volta, un contadino poverello che aveva ben nascosto una pianta di girasole. Un 
bel giorno, arrivò un ladro che riuscì a rubare la pianta, sradicandola dal terreno. Nel tra-
sportarla, sul suo camion, cominciò a parlare ad alta voce, da solo. Il contadino era comple-
tamente ignaro che quel girasole, al suono di una voce umana, si sarebbe trasformato in una 
splendida ragazza. 
All’improvviso, quindi, alle sue spalle apparve una giovane e bella fanciulla dai capelli bion-
di come l’oro. Tra i due nacque subito simpatia e amicizia ed infatti trascorsero quasi tutto 
il viaggio ridendo e divertendosi. Improvvisamente, tuttavia, il furgoncino fu fermato dalla 
polizia ed il ladro immediatamente arrestato. 
La ragazza, senza più ascoltare le parole umane, nel gran silenzio, ritornò ad essere pianta e 
a quel punto fu trasportata da un poliziotto al comando centrale. Fu allora che il povero con-
tadino riconobbe il girasole e dalla cella, sussurrò: “Cara amica mia, splendida ragazza. Sono 
io, mi riconosci? Sono il contadino Mario, ed abbiamo viaggiato insieme fino ad ora”. 
A quelle parole, il girasole ritornò ad avere sembianze umane e chiese: “Cosa posso fare per 
te?”. “Regalami la libertà, non merito di essere qui. Io non ho rubato niente!”. Fu così allora 
che, senza farselo dire due volte, la giovane donna riuscì a recuperare le chiavi ma… tutto 
sembrava non funzionare! Girava e girava, quelle chiavi apparivano stregate e non aprivano 
nessuna porta. Fu così che la ragazza ebbe un’idea grandiosa: provò ad intonare una vecchia 
canzoncina che le cantava sempre la nonna. A quel motivo, il contadino si trasformò in una 
pianta di girasole. Ebbene sì! Fu proprio così: la voce di lui trasformava la ragazza in essere 
umano, il canto di lei trasformava il contadino in pianta di girasole. 
La fanciulla fu sorpresa ed alla fine capì: appena nata, era stata immediatamente divisa dal 
fratello. Le due piante di girasole erano state donate a due diversi contadini del villaggio. 
Finalmente, l’aveva quindi ritrovato. Da quel momento, vissero per sempre felici e contenti.
							       Francesca Baiano I A
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L’OASI MAGICAL’OASI MAGICA
Un giorno, un cammello che abitava nel deserto da anni, si mise in cerca di acqua. Durante 
il viaggio incontrò un camaleonte che trasportava un grande bicchiere sul dorso. A quel pun-
to il cammello gli chiese: “Ehi, ciao. Mi sapresti dire, per favore, dove hai preso quel po’di 
acqua?”. Ed il camaleonte rispose: “L’ho presa in un’oasi molto lontana da qui, circa trenta 
chilometri”. 
A quelle parole il cammello non chiese altro, salutò e continuò a camminare. 
Né il camaleonte ebbe la sensibilità di offrirgli un po’ di acqua. Strada facendo, incontrò un 
elefante che portava in equilibrio sulla proboscide una grande brocca, anch’essa piena d’ac-
qua. Il cammello, a quel punto, si fermò e chiese: “Sai quanto manca per l’oasi?” e l’elefante 
rispose: “Ancora dieci chilometri. Foza! Coraggio!”. 
Anche quest’ultimo non ebbe il gentil pensiero di condividere l’acqua. Finalmente, dopo 
giorni di viaggio, stremato dal caldo e senza forze, da lontano il cammello vide l’oasi. Subito 
corse e lì vi trovò tanti animali, tutti pronti a far provviste. Il cammello ne bevve tantissima, 
così da averla per scorta. 
Solo dopo alcuni giorni di cammino, con un sole accecante e caldissimo, incontrò nuova-
mente i due animali: il camaleonte e l’elefante. Avevano finito tutta l’acqua e non riuscivano 
a raggiungere la nuova oasi. 
Il cammello si mostrò, tuttavia, molto più generoso di quanto loro stessi, in precedenza, fosse-
ro stati con lui. 
Immediatamente offrì dell’acqua e fu proprio così che l’elefante si salvò da una morte certa. 
Quest’ultimo, infatti, nel ringraziare il cammello, gli promise amicizia eterna. 
La morale è: Se fai del bene, riceverai del bene e soprattutto tante nuove amicizie. 

							       Marika Errico I A
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IL CERBIATTO E LA TIGREIL CERBIATTO E LA TIGRE
Un giorno, in un luogo molto lontano, su di una collina molto antica, le talpe avevano co-

struito le loro tane e vissero lì per secoli.  

A seguito di un terremoto, tuttavia, le talpe abbandonarono presto questo luogo e dopo al-

trettanti secoli fu ripopolato da cerbiatti e cervi. 

Un giorno, mentre correva sul prato, pensava a quanto sarebbe stato bello assomigliare 

quanto prima al suo papà cervo. Attendeva, con ansia, che spuntassero le grandi corna sulla 

testa. 

Quello stesso giorno, al tramonto, ritornando a casa il cerbiatto chiese al padre: “Papà, come 

mai tu che sei così forte ed hai così grandi corna sulla testa…hai comunque paura dei cani?”. 

Il padre rispose: “Mio caro figliolo, hai ragione. Io sono grande, ma sono anche codardo. Ap-

pena vedo cani, scappo subito via!”.

Il piccolo cerbiatto, allora, cercò di consolare in tutti i modi il papà dicendogli che anche il 

leone, re della foresta, scappa davanti ai cacciatori. 

Proprio in quell’istante…però…un cane abbaiò in lontananza e il cervo si mise a correre più 

che poteva lasciando il piccolo da solo.

La morale è: Nessun incoraggiamento può rendere più forte o sicuro chi per propria natura è 

debole.

						      Sofia Carratore I A 
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LA PIANTA STREGATALA PIANTA STREGATA
C’era una volta una principessa di nome Carola, che viveva con sua madre, la regina, in un 

bellissimo castello con un enorme giardino. 

La principessa poteva passeggiare e trascorrere molte ore nei grandi spazi all’aperto, tuttavia 

la madre le aveva proibito di raccogliere e toccare una particolare pianta dall’aspetto anche 

molto curioso. Era a forma di biscotto e se l’avesse toccata, in un attimo, si sarebbe trasfor-

mata in un animale. Un pomeriggio d’inverno, tuttavia, una grande folata di vento sollevò di 

colpo il cappello dalla testa della fanciulla e si adagiò proprio sulla pianta stregata. 

La bella principessa era però distratta e non badò più di tanto alla pianta sulla quale si era 

posato il cappello. Pensò solo a raccoglierlo e proprio in quel momento si punse. In un atti-

mo, immediatamente, si trasformò in un tenero passerotto. La regina madre, tuttavia, non 

vedendola rientrare, iniziò a cercarla. 

Corse in giardino e vide solo un tenero e piccolo passerotto che zampettava accanto alla 

pianta spinosa. Solo in quel momento, dal tenero Cip dell’uccellino capì che si trattava della 

figlia e che era stata punta dalla maledizione. Disperata, la donna chiese aiuto al regno confi-

nante direttamente al giovane principe, affinché si recasse subito dallo stregone per ottenere 

un antidoto contro il maleficio. Il giovane e biondo principe subito si mise in viaggio per mari 

e monti e dopo circa due settimane di viaggio, senza sosta, finalmente giunse innanzi allo 

stregone. 

Quest’ultimo si mostrò favorevole a dargli la pozione ma il principe avrebbe dovuto affron-

tare per prima un labirinto, superando una serie di prove. La prima era di indovinare che 

forma avesse il labirinto. 

La seconda, far ridere un orco che era sempre triste. 
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IL GORILLA E LA VOLPEIL GORILLA E LA VOLPE
Un giorno un gorilla andò in una foresta per cercare del cibo, poiché nella giungla comincia-

va a scarseggiare. 

Così, cominciò a girare e a girovagare e a gironzolare. 

La prima preda che vide fu un delizioso e piccolo cerbiatto, che era anche il migliore amico 

della volpe. Il gorilla, a quella vista, cominciò subito a rincorrerlo. 

Per quanto fosse veloce, tuttavia, il piccolo cerbiatto non riuscì a sfuggire alla presa del gorilla 

e così, con grande forza, lo afferrò e lo sbranò. 

Il giorno successivo, la notizia fece subito il giro della foresta e arrivò anche all’orecchio della 

migliore amica volpe. 

Quest’ultima, dopo aver versato molte lacrime per la morte del suo dolce e fedele amico, 

pensò subito alla vendetta. 

Fece scavare un grande buco dalle talpe e lo copri di foglie. 

Di notte, il gorilla sempre affamato, continuò a cercare prede e fu così che cadde nella trap-

pola! Molto impaurito, trascorse dentro tutta la notte al buio e freddo. Solo il giorno dopo, 

dalla cima del fosso, apparve la volpe che esclamò: “Mio caro Gorilla, potrei lasciarti lì. 

Far sopraggiungere le iene e farti ammazzare. Ma nella vita, deve vincere sempre il bene. 

Così ti lascerò libero. 

Tuttavia, il rimorso di aver ucciso un animale indifeso, dovrà logorarti giorno per giorno”. E 

così fu. Il gorilla fi liberato, ma visse per sempre triste. 

Morì anche molto giovane, perché non fu più in grado di procurarsi del cibo. 

				    Giada Ramaglia I A
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IL LUPO E IL TOPOIL LUPO E IL TOPO
C’era una volta, in una distesa tranquilla e pianeggiante dell’antica Roma, un topo e un lupo. 

Tra i due vi era sempre astio. 

Il lupo prendeva in giro il topo e viceversa. 

Il lupo, tuttavia, era sempre molto più cattivo del topolino e lo prendeva sempre in giro per 

la sua natura: era grigio, piccolo e sporco. 

Il topo, allora, esausto, propose una gara al lupo: se avesse vinto lui, l’antipatico lupo non 

l’avrebbe più preso in giro. 

Quest’ultimo, sicuro delle proprie capacità, accettò.  Cominciò così la gara ed il topo si dimo-

strò molto più veloce ed astuto del lupo. 

Riuscì non solo a vincere ma anche a superare tutti gli ostacoli con furbizia. Il perdente lupo, 

quindi, tra le lacrime promise che mai e mai più avrebbe dato fastidio al piccolo topolino. 

E così, da allora, furono anche migliori amici.

La morale è: L’intelligenza non è proporzionata all’altezza e alla statura degli esseri viventi. 

										          Carlo Novelli I A
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IL CENTURIONE E IL CANE DORATOIL CENTURIONE E IL CANE DORATO
Molti anni fa, in un antico e piccolo paesino della Puglia, viveva un cavaliere di nome Pietro 
ma tutti lo chiamavano il Centurione perché con gesta eroiche era riuscito a salvare il suo 
popolo da un feroce attacco dei barbari. In città, proprio a seguito di quello scontro, tutti 
parlavano anche del Cane Dorato. 
Unica specie in grado di curare le ferite dei guerrieri e il centurione ne aveva tantissime 
su tutto il corpo. Da giorni, infatti, era costretto a stare a letto con lesioni molto dolorose e 
sanguinanti. La moglie, disperata, cercava di prestargli soccorso, ma invano. I suoi tanti tagli 
non guarivano mai. 
Fu così, quindi, che un bel giorno Fiammetta, la moglie, decise di indossare scudo e ed armi 
e andare alla ricerca del Cane Dorato. Le era stato raccontato che questa specie rara si era 
stabilita nella collina a sud del piccolo centro abitato. 
Fiammetta camminò giorni e giorni, arrivando anche ad affrontare bestie molto feroci. Stan-
ca, infine, si fermò in riva ad un fiume per bere e ristorarsi. Improvvisamente, dietro di lei, 
apparve il Cane. 
I due si fissarono negli occhi e stranamente l’animale non sembrava impaurito dalla donna. 
Anzi. Lentamente fece per avvicinarsi e per essere accarezzato. 
Fiammetta non credeva ai suoi occhi: il cane che tutti cercavano e nessuno era mai riuscito 
ad avvicinarsi ora si lasciava accarezzare e fare le coccole proprio da lei.  
Non fu difficile quindi portarlo a casa dal Centurione Pietro. Appena il Cane si avvicinò, 
cominciò a leccare tutte le ferite e proprio per magia queste smisero di sanguinare. 
In pochi attimi il centurione guarì e riuscì anche ad alzarsi dal letto pieno di forze. 
Da quel giorno il Cane non lasciò mai più Fiammetta e Pietro e vissero tutti felici e conten-
ti. Solo più tardi si compresero le ragioni della scelta del cane: Fiammetta era la donna più 
dolce del mondo. 
				    Andrea Nuzzo I A
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